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Fiera di Milano ricerca e tecnologia 

E lo scienziato 
italiano in Usa 

diventa manager 
Esperienze a confronto in una settimana di riflessioni organizzata 
dal Cnr - Il volontarismo malpagato dei ricercatori nel nostro paese 

MILANO — I pionieri della nuova front/era 
dell'aita tecnologia combattono nel lontano 
*west» americano, ma non portano ovvia
mente la 'Colt: Vestono in grigio e sono briz
zolati. Tra essi ci sono anche alcuni Italiani, 
avventurieri del microprocessore e delle bio-
tecnologie, che hanno potuto recentemente 
raccontare le loro affascinanti esperienze al 
grande palcoscenico della Fiera di Milano, 
auspice il Consiglio nazionale delle ricerche, 
che ha avviato una settimana di riflessioni 
sullo «stato dell'arte» della ricerca e dell'in
novazione tecnologica nel 'bel paese». 

In un italiano un po' straniato dall'abitu
dine all'inglese della California, sfilanoauto-
blografie che sono altrettanti documenti 
preziosi per leggere 1 meccanismi del 'boom* 
tecnologico nelle punte più avanzate del ca
pitalismo. Il denominatore comune è rappre
sentato da una particolare miscela di bril
lantezza accademica, di gusto personale per 
la ricerca e il rischio, di vocazione manage
riale, di opportunità finanziarle e strutturali 
assolutamente nuove. 

Il «caso» più famoso è forse quello di Fede
rico Faggin. ti cut nome è legato al micropro
cessore 'Zeta Ottanta», senza la cui tecnolo
gia i personal computers non avrebbero po
tuto svilupparsi come è avvenuto negli anni 
80. Lo »Zeta Ottanta» è stalo prodotto da una 
società, la Zilog, fondata da Faggin nella me
tà degli anni 70, dopo una sua brillante espe
rienza In Italia e in America, qui alle dipen
denze della società Intel, di cui Faggin dete
neva anche una quota azionaria. 

DI quel periodo II fisico-manager Italiano 
ricorda le difficoltà di affermare sul mercato 
1 nuovi tchlps» da lui perfezionati e utilizzati 
solo da una casa giapponese, poi Introdotti 
su un 'flipper* elettronico prima che nei cal
colatori delle grandi aziende. 

La Zilog ottenne finanziamenti dalla me
gacorporation »Exxon»: ma 11 legame con 
questa multinazionale, se permise la nascita 
dell'azienda, originò anche le difficoltà di 
rapporto che Indussero nell'81 Faggin ad ab
bandonare questa esperienza e a fondare, do
po circa un anno, una nuova società *high-
tech», la Cygnet Technologies, rivolta al na
scente mercato delie comunicazioni voce-da-
U per utenti di personal computers. 

Qui Faggin perfeziona e commercializza II 
*cosyslem*. una specie di telefono con possi
bilità di trasmissione enormemente aumen
tate grazie al collegamento diretto col com
puter. Malgrado II successo di questa inven
zione, /a crisi del mercato dei computer per
sonali non ha reso la vita facile alla nuova 
esperienza Imprenditoriale di Faggin, che 
forse non per caso afferma di non voler In 
alcun modo rinunciare all'ambiente scienti
fico e universitario della California. 

La storia di Faggin assomiglia a quella di 
molti altri sclenziatl-manager, italiani e 
americani. A quella di Roberto Crea, per 
esemplo, che ha perfezionato metodi di pro
duzione sintetica di ormoni della crescita, 
utili industrialmente in medicina e zootec
nia, ed è riuscito anche a produrre sintetica
mente l'insulina. Anche la sua è una carriera 
di ricercatore approdalo all'industria, dap
prima come dipendente e poi azionista della 
americana Genentech, una delle prime 
•company» a scommettere sulle possibilità di 
mercato della biotecnologia — e oggi quota
ta In borsa —, poi come Imprenditore In pro
prio nella .Creative Bio Molecules». nata 
nell'82. 

Simili percorsi Individuali sono anche 
quelli di Alberto Sanglovannl-Vincentelll, 
esperto del sistemi di Computer-Alded De
sign (progettazione assistita dal calcolatore) 
e direttore del dipartimento di Ingegneria 
elettronica e 'computer sclenccs» dell'Uni
versità di Berkeley — una responsabilità che 
comporta sicuramente doti manageriali ne
gli Usa--odi Lucio Lanza, che In 10 anni di 
vita nella Silicon Valley è già alla terza espe
rienza imprenditoriale nel campo della auto* 

mazlone e progettazione elettronica. 
Lanza porta le ultime notizie dalla mitica 

Silicon Valley, e racconta cose che aiutano a 
capire ti segreto del miracolo Imprendltorlal-
tecnologlco made In Usa. È vero che la valle 
ha conosciuto In questi anni alti e bassi, che 
la crisi del .personal» ha colpito molte azien
de, ma sembra continuare a vincere la 
straordinaria capacità di adattamento e in
venzione sulle frontiere dell'innovazione che 
il .sistema» è in grado di produrre. Lanza 
Infatti parla di una 'Silicon Valley Incorpo-
rated», per sottolineare l'alto grado di siner
gia scientifica, Industriale e finanziaria che 
in questo luogo del mondo si è determinato: 
negli ultimi 5 anni si sono formate aziende 
piccole e medie nel settore delle alte tecnolo
gie all'incredibile ritmo di «una al giorno»; 
1.300 di queste società sono sopravvissute. 

La mobilità delle Idee, delle persone e del 
capitali assume ritmi finora inimmaginabili. 

È vero che conta l'infefJJgenza e la capaci
tà Individuale, ma dalle parole degli sclen-
ziati-manager Italiani emerge anche 11 dato 
— forse un po' trascurato In tante descrizioni 
del fenomeno — di una altissima capacità di 
finanziamento che 11 capitalismo americano 
è in grado di indirizzare alta ricerca per l'in
novazione. Il meccanismo attraverso cui la 
ricerca si evolve In «business» è piuttosto li
neare. Le università vengono finanziate da 
Ingenti fondi federali e da generosissime do
nazioni delle grandi industrie. Per fare un 
solo esempio, il dipartimento di Berkeley di
retto da Sanglovannl-Vincentelll ha ricevuto 
da parte di un pool di aziende elettroniche 
avanzate (dalla ATeTalla Digital, alla Gene
ral Electric, Ibm, Honeywell. ecc.) un finan
ziamento di ben dieci milioni di dollari per le 
ricerche nel settore Cad; le società hanno 
chiesto In cambio di affiancare propri ricer
catori agli esperti dell'Università. 

Quando le idee prodotte dalla ricerca sono 
mature per tentare 11 confronto col commer
cio Interviene il .venture capital». Lanza ha 
spiegato meglio il ruolo di questa novità del 
capitalismo: 11 termine 'venture» In realtà è 
riferito alle imprese da finanziare, non alla 
vocazione particolarmente 'avventurosa» del 
capitali, che Infatti vengono impiegati dalle 
società specializzate con oculatezza scientifi
ca e garantiscono in modo pressoché certo 
rientri assai remunerativi. A ciò si accompa
gnano efficaci politiche di detassazione da 
parte del governo. 

Niente di assimilabile a quanto avviene nel 
nostro paese. Al convegno della Fiera di Mi
lano Luigi Donato, direttore dell'istituto di 
Fisiologia Cllnica del Cnr e responsabile di 
un 'progetto analizzato* per le biotecnologie, 
ha raccontato 1 suol lunghi anni di difficoltà 
per coinvolgere le industrie del settore, e la 
complessità defatigante per ottenere, nel 
contesto Italiano, una razionale coerenza tra 
possibilità di finanziamento, obiettivi di ri
cerca. ricadute industriali. I risultati non 
trascurabili che sono stati ottenuti, in assen
za di politiche di agevolazione mirata, di 
«venture capitai», di 'elasticità» del sistema, 
sono da attribuire In larga misura al volon
tarismo — peraltro malpagato — del ricerca
tori del Cnr. 

A Milano hanno .sfilato» anche altre espe
rienze Italiane: I programmi spaziali, i pro
getti di «parco scientifico» a Trieste e Bari, la 
politica di convenzioni col Cnr. le Università 
e le Camere di Commercio delle grandi città 
attivata dalVIrì, Il programma per le .aree di 
ricerca» del Cnr. 

il ministro delia ricerca Granelli e il presi
dente del Cnr Rossi-Bernardi hanno tenuto a 
sottolineare che non si è trattato di una .pa
rata propagandistica*, ma di un modo per 
manifestare costruttive intenzioni di rilan
cio e ammodernamento del sistema della ri
cerca Italiana. I tatti però devono ancora In 
grande misura seguire alle buone Intenzioni 
dichiarate da Granelli a nome del governo. 

Alberto Leto 

La Libia non sarà più neutrale 
ta le voci di conflitti aperti al 
vertice del regime) 11 mag
giore Glallud si è espresso 
senza mezzi termini ed ha af
frontato, come si vede, i temi 
più scottanti. La conferenza 
stampa, svoltasi alla sede del 
ministero degli Esteri, era 
affollatissima: alla presenza 
di quasi duecento giornalisti 
Ubici e stranieri, Glallud ha 
parlato per 45 minuti. 

Qualcuno si è chiesto per
ché a Incontrare la stampa 
sia stato Glallud e non lo 
stesso Gheddafi, e la risposta 
è stata implicita ma chiara: 
Glallud ha detto che Ghed
dafi sta bene e non è stato 
ferito, ma non ha voluto in
dicare dove egli attualmente 
si trovi poiché «è ancora nel 
mirino degli Usa». Il «nume
ro due» Ubico ha infatti accu
sato formalmente gli Stati 
Uniti, e Reagan personal
mente, di aver compiuto il 
rald proprio con lo scopo di 
uccidere Gheddafi. Dappri
ma 1 servizi segreti america
ni avrebbero tentato di liqui
dare il leader Ubico serven
dosi dei «Fratelli musulma
ni», l'organizzazione integra
lista più attiva nel mondo 
arabo, ma si sarebbero poi 
decisi a ricorrere all'attacco 
militare diretto. «La tenda e 
la casa di Gheddafi sono sta
te attaccate nell'ambito di 
una operazione concertata. 
Si è trattato di una operazio
ne incivile che ha annientato 
moralmente Reagan. Il po
polo americano dovrebbe 
vergognarsi», ha esclamato 
Giallud. Ed ha aggiunto, de
finendo Reagan «un nuovo 

Hitler»: «È la prima volta che 
un capo di Stato ordina il 
bombardamento della resi
denza di un altro capo di Sta
to». Ma Gheddafi si è salvato 
perché «era nascosto». 

Va rilevato che le accuse di 
Glallud seguono di qualche 
ora la notizia riferita dal 
«Washington Post» secondo 
cui funzionari del Consiglio 
per la sicurezza nazionale 
avevano già preparato, alla 
viglila del rald, la bozza di un 
comunicato nel quale si defi
niva «fortuita» la morte di 
Gheddafi. In definitiva — ha 
detto Glallud — l'attacco 
contro la Libia è stato un fal
limento politico e militare 
che ha confinato Reagan 
•nella pattumiera della sto
ria». 

Glallud ha parlato anche 

del lancio del due m'sslll 
contro la base di Lampedusa 
definendola un'azione «di 
autodifesa» che non deve es
sere Intesa come «un atto di 
ostilità verso l'Italia e 11 po
polo italiano» ma come una 
rappresaglia anti-america
na. «La nostra rappresaglia 
— ha proseguito Glallud — 
avrebbe potuto essere molto 
più decisa, ma noi ci siamo 
limitati, dopo consultazioni 
con Malta ed altri Paesi non 
allineati. Inoltre abbiamo 
voluto incoraggiare le forze 
democratiche italiane a 
prendere una posizione net
ta sulla vicenda». 

Glallud ha anche fornito 
la prima Indicazione ufficia
le sulle vittime causate dal 
rald: 37 morti (tra cui un solo 
militare) e 93 feriti, molti dei 

quali già dimessi dagli ospe
dali. 

Pur senza scendere in det
tagli, Glallud ha fatto capire 
che il rald non resterà senza 
conseguenze. «Le bombe 
americane hanno fatto ger
mogliare — ha detto — 1 se
mi della rivoluzione araba... 
La Libia continuerà ad esse
re un faro internazionale per 
la rivoluzione... L'America 
ha deciso di distruggere l 
suol Interessi nel mondo ara
bo... Se la Libia sarà costret
ta a compiere misure di rap
presaglia, ne saranno re
sponsabili coloro che ci co
stringono a farlo». Tuttavia, 
ha specificato, «noi non fare
mo la guerra all'America, 
non varcheremo l'Atlantico 
né bombarderemo l'Ameri
ca. Se saremo attaccati ci di

fenderemo». Naturalmente a 
quelle contro Reagan si sono 
aggiunte dure accuse contro 
la Thatcher; che Glallud ha 
definito «complice dell'as
sassinio di donne e bambini 
di un piccolo e pacifico Paese 
arabo». 

L'accenno di Glallud alla 
possibilità di «una risposta» 
al raid, ha avuto ieri una eco 
nell'intervento del ministro 
degli Esteri Ubico Kamal 
Hassan al Mansur alla con
ferenza ministeriale del non-
allineati. Il ministro Ubico 
ha detto che 11 solo atteggia
mento possibile di fronte al 
•terrorismo degli Stati Uniti» 
è di «colpirli direttamente» In 
tutto il mondo, «estendere l 
nostri attacchi in tutti gli 
ambiti e sferrare dovunque 
colpi avendo per obiettivo la 
difesa del diritto, l'isolamen-

Lunkov: «Ragionevoli 
le scelte italiane» 

NAPOLI — 11 comportamento del governo italiano nella vi
cenda Ubica è stato «elogiato» dall'ambasciatore sovietico in 
Italia, Nlkolal Lunkov, in un'intervista che pubblicherà oggi 
il quotidiano napoletano «Il Mattino». «Craxl e Andreottl — 
ha detto — hanno tentato di trovare un compromesso ragio
nevole per impedire che la situazione precipitasse». Dopo 
aver smentito «qualsiasi collegamento tra Mosca e le centrali 
del terrorismo internazionale», Lunkov ha poi denunciato «il 
terrorismo di Stato» americano contro il governo di Tripoli 
«che aveva smentito — ha detto — ogni responsabilità negli 
attentati antiamericani». Secondo l'ambasciatore sovietico, 

l'attacco degli Usa è stato «un colpo contro i paesi europei» 
oltre che «un rinnovato atteggiamento di sfida nei confronti 
dell'Unione Sovietica». 

Lunkov ha inoltre sottolineato «la prudenza e la cautela» 
delle autorità sovietiche «che desiderano — ha detto — avere 
buoni rapporti sia con l'Europa, sia con gli Usa, in particola
re nel Mediterraneo: gli Stati Uniti sono lontani diecimila 
chilometri mentre noi siamo vicinissimi, perché il Mediter
raneo ed il Mar Nero sono una sola regione». Lunkov ha poi 
detto che gli Stati Uniti hanno determinato nel Mediterraneo 
«una situazione molto grave, esplosiva». Dopo aver detto che 
«le autorità di Washington hanno messo gli alleati di fronte 
ad una decisione già presa», ha ribadito «la disponibilità e 
l'interesse del Cremlino a risolvere la situazione di conflitto 
ed a procedere sulla via pacifica del negoziato sul disarmo 
nucleare e convenzionale». «Però alla moratoria nucleare — 
ha concluso Lunkov — l'America risponde con la sfida, con 
una decina di esperimenti nucleari, con la provocazione nel 
Mar Nero, In Centro America, in Libia». 

to dell'aggressore e il suo al
lontanamento dalle organiz
zazioni Internazionali». Al 
Mansui ha chiesto ai non-al
lineati di «concentrare le loro 
forze» per raggiungere questi 
obiettivi. Dal contesto del di
scorso e dalla sede in cui è 
stato pronunciato sembra 
tuttavia di capire che l'espo
nente Ubico si riferiva alla 
necessità di azioni politiche e 
diplomatiche contro gli Usa, 
piuttosto che di rappresaglie 
in senso stretto. 

A New York il rappresen
tante libico all'Onu, Triki, 
dopo aver condannato Rea
gan e la Thatcher per il raid 
•contro obiettivi civili» e aver 
definito gli Usa «vittime del
la loro stessa follìa e dell'ar
roganza del potere» ha chie
sto al membri del Consiglio 
di sicurezza di «visitare la Li
bia: vedrammo che gli obiet
tivi dei bombardamenti era
no abitazioni civili e scuole. 
Se l'Onu — ha aggiunto — 
non porrà fine alla politica di 
aggressione degli Stati Uniti, 
altri Paesi saranno le nuove 
vittime di questa aggressio
ne». 

All'Interno della Libia in
tanto la situazione continua 
rapidamente a normalizzar
si. Dopo l'aeroporto di Tripo
li, da venerdì sera ha ripreso 
a funzionare anche quello di 
Bengasi. Ieri è stato annun
ciato il ritorno in sede del
l'ambasciatore spagnolo a 
Tripoli, Rlcardo Peidro, che 
era stato richiamato a Ma
drid «per consultazioni» 
quando la Libia aveva pro
spettato ritorsioni «contro 
l'Europa meridionale». 

gli Usa resterebbero privi 
della principale fonte di in
formazioni fotografiche 
sull'attività militare della 
superpotenza antagonisti
ca. Il fiasco di venerdì è re
so più grave dall'esplosione 
dello Shuttle e dalla so
spensione dei lanci di que
ste navicelle per un tempo 
che non è stato ancora de
terminato. Lo scorso 28 
agosto era esploso un altro 
Titan, analogo a quello di
strutto l'altro ieri e que
st'ultimo fallimento ha 
spuntato l'arma polemica 
che i militari hanno usato 

L'esplosione 
del Titan 
nella loro guerra burocrati
ca contro la Nasa, cui il 
«militare» Eisenhower ave
va affidato ì lanci spaziali 
proprio per la sua sfiducia 
nelle capacità tecnologiche 
delle forze armate che ave
va comandato per lunghi 
anni prima di diventare 
presidente. 

L'esplosione del Challen
ger aveva rilanciato le a m 
bizioni dei militari, quella 
del Titan dimostra che il 
programma spaziale ame
ricano deve essere rallenta
to e sottoposto a revisione, 
sia nel settore affidato al
l'agenzia civile sia nel set
tore gestito dalle forze ar

mate. Secondo le valutazio
ni degli esperti, le uniche 
cui ci si può affidare data la 
segretezza imposta al pro
gramma del Titan, il missi
le esploso venerdì era l'ulti
m o rimasto a disposizione 
dei militari e dunque il col
po subito dal loro program
m a è molto grave. Alle for
ze armate, comunque, era 
stato assegnato uno stan
ziamento di due miliardi e 
800 milioni di dollari per 
costruire una loro base di 
lancio degli Shuttle desti
nati a piazzare in orbita po
lare ordigni militari segre

ti. Questo programma ave
va però suscitato le critiche 
di alcuni senatori che si 
erano chiesti se avesse un 
senso spendere tanto dena
ro (due miliardi e 800 milio
ni di dollari equivalgono a 
oltre quattromila miliardi 
di lire) per una base di lan
cio concorrenziale con 
quella degli Shuttle civili e 
destinata ad accrescere 
una competizione già dan
nosa. I militari, spalleggiati 
dal sottosegretario per l'a
viazione Edward Aldridge 
sì sono difesi sostenendo 

che la base di lancio cali
forniana (dove è avvenuta 
l'esplosione di venerdì) era 
assolutamente necessaria 
perché non esisterebbero 
alternative al lancio di sa
telliti con orbita polare, 
quella destinata appunto 
allo spionaggio spaziale 
sull'Urss. Ma ora questa 
pressione dovrà fare i conti 
con i timori della popola
zione di una zona non de
sertica m a fittamente abi
tata, 

Aniello Coppola 

all'i 1,5. Cioè su ogni cento 
italiani che hanno un lavoro 
ce ne sono undici e mezzo 
che lo cercano. E questo di
mostra che lo spettro dell'e
sercito dei cittadini costretti 
a braccia conserte è tutt'al-
tro che in ritirata. 

Come si spiegano i due fe
nomeni? Da un punto di vi
sta statistico è relativamente 
semplice: i due valori (au
mento del tasso di attività e 
aumento del tasso di disoc
cupazione) possono crescere 
simultaneamente perché di
verso è il dato con cui vengo
no rapportati. Nel caso del
l'attività la percentuale vie
ne fatta sull'intera popola
zione; nel caso della disoccu
pazione sulla quantità della 
forza lavoro. Ovviamente ì 
due termini, popolazione e 
forza lavoro, non coincidono 
e non possono coincidere. 

Ma l'aumento dell'occu
pazione e della disoccupazio
ne al tempo stesso dice an-

Occupazione e 
disoccupazione 
che altro. Soprattutto se si 
disaggregano i dati forniti 
dall'Istat (Istituto centrale 
di statistica) sì possono in
tuire i cambiamenti in corso 
nell'economia nazionale. 
L'aumento della base lavo
rativa ha avuto un impulso 
eccezionale nell'ultimo tri
mestre dell'85; in quei tre 
mesi c'è stato un saldo posi
tivo di 137.000 unità, tanto 
più significativo perché arri
vato dopo un trimestre nega
tivo. Cioè, l'anno passato si è 
chiuso con un acuto dell'eco
nomia italiana che allora 
molti fecero fatica a scorge
re, ma che ora si intravvede 
con maggiore chiarezza. 

Quell'acuto è il risultato di 

andamenti molto diversi dei 
vari comparti economici. Ci 
sono settori che crescono e 
succhiano lavoro, ce ne sono 
altri che continuano a rifiu
tarlo. Nel primo caso c'è, e 
non è una novità, 11 terziario 
(i servizi) e, sorpresa, anche 
l'agricoltura. Il primo ha as
sorbito nell'85, 295.000 per
sone; la seconda, 59.000. Ca
lano invece gli addetti all'in
dustria (e anche questo c'era 
da aspettarselo) con un saldo 
negativo di quasi centomila 
unità. Questo trend è confer
mato anche dai dati dell'ulti
mo trimestre. 

Se poi si guarda ancora 
più dentro a questa crescita 
di occupazione si ricava 

un'altra nota positiva: il tas
so di attività premia più le 
donne che gli uomini. Per l 
secondi la crescita è dello 0,4 
(meno di mezzo punto, per 
l'esattezza da 54,2 a 54,6); per 
le donne sì salta di più di un 
punto (da 27,5 a 28,8). La 
sproporzione tra ì due sessi 
rimane, comunque, enorme: 
si circola ancora intorno al 
rapporto di 2 a 1. E questa 
disparità è confermata an
che dal tasso di disoccupa
zione che cresce dal 7,3 al 7,7 
per gli uomini, ma cresce an
cora di più per le donne: dal 
17,4 al 18,4. Cioè si aprono 
occasioni di lavoro più per le 
donne che per gli uomini, ma 
nel contempo aumenta in 
maniera quasi simmetrica il 
numero delle donne che non 
riesce a trovare un'occupa
zione. Nell'85 sono state 
155.000, un po' più del doppio 
degli uomini (72.000). 

Questa nuova ondata di 

gente a caccia di lavoro ha 
portato il totale ad un livello" 
che fa paura: 2.693.000 perso
ne In cerca di occupazione. 
La metà sono giovani; ì di
soccupati in senso stretto, 
cioè quelli che avevano un 
posto e sono stati mandati 
via, sono poco più di mezzo 
milione. Dai dati statistici 
esce confermato che la fetta 
maggiore di gente che cerca 
lavoro è nel Sud e che questa 
fetta si allarga ogni anno che 
passa. Anche nell'85 il tasso 
di disoccupazione è cresciuto 
più in fretta in queste regioni 
d'Italia (da 14,6 a 15,8 contro 
V8.5-9 del Nord e il 9,9-10,5 
del Centro). 

Per trovare uno sbocco a 
questa emergenza non ba
stano certo i piccoli acuti 
dell'economia nazionale. 
Qualsiasi progetto di cresci
ta deve fare i conti con questi 
numeri esplosivi. 

Daniele Martini 

Ritrovati 
i resti 

degli astronauti 

CAPE CANAVERAL - I resti 
di tutti e sette gli astronauti de
ceduti nell'esplosione de! 
«Challenger» il 28 gennaio scor
so sono stati ritrovati a conclu
sione di dieci settimane di ri
cerche. Lo ha annunciato la 
Nasa ieri. 

Un responsabile dell'ente 
spaziale statunitense ha preci
sato che gli esami degli esperti 
per l'identificazione dei corpi 
saranno ultimati entro i prossi
mi giorni e che i resti saranno 
quindi restituiti ai familiari. 11 
padre dell'astronauta Gregory 
Jarvìs aveva indicato l'altro ieri 
che la Nasa aveva ritrovato e 
identificato i resti di suo figlio. 
L'ente spaziale si è rifiutato fi
nora di rilasciare commenti 
sull'identificazione degli astro
nauti. 

lonna; la marchesa Ilaria 
Antinori sorella di Piero, 
presidente dell'omonima ca
sa vinicola; i fratelli Gigliola 
e Fabio Borgia, lei medico, 
lui conte con dimora sulle 
colline di Careggi, discen
denti di Papa Alessandro IV; 
la principessa Lucrezia Cor
sini, Rezia per 1 familiari, fi
glia di don Tommaso, la qua
le ha ereditato grandi pro
prietà terriere e l più bei pa
lazzi di Firenze. 

E poi ancora nomi blaso
nati: Giovanna De Peverelli 
Luschi, figlia dell'ex amba
sciatore Bosio; Marie Carlot-
te De Peverelli Luschi; Il con
te Riccardo Vivarelll Colon
na che pochi anni fa vendet
te il palazzo avito di via Ghi
bellina; la marchesa Carla 
Placidi di Mazzarosa, nobile 
famiglia di Lucca; Piero e 
Francesco De Peverelli Lu
schi. Il conte Cesare Puccl-
nelli Sannlni. il decano del 
nobili fiorentini con i suol 97 
anni, industriale del cotto 
alVImpruneta; Elisabetta 
Giustiniani Contini Bonac-
cossi e Ugo Bonaccossi; Te
resa Connaldl vedova Di 
Frassineto, l'ex proprietaria 

Amedeo d'Aosta 
a giudizio 

LOTTO 

di villa Favard; Francesco 
Valva D'Ayala; Maria Corsi 
Salviatì Guicciardini che ri
siede in Messico; Diomlra 
Colzi Rosseau e la madre 
Gioconda Colzi Rosseau. 

Oltre al nobili la lista com
prende professionisti celebri, 
industriali e Intellettuali. 
Tutti personaggi di spicco 
nel loro campo: l'antiquario 
Leonardo Laplcclrella (il re-
cordman delta Usta, con un 
miliardo e 600 milioni depo
sitati all'estero), sua moglie 
Raffaella Colzi Rosseau; lo 
psichiatra Mario Nistrl (ex 
primario dell'ospedale di 
San Salvi, che avrebbe 
esportato un miliardo); il po
litologo Giovanni Sartori, ti
tolare di una cattedra alla 
Colombia University di New 
York; Enzo Berner. italo-
svizzero. ex amministratore 
della «Manettl e Roberts»; 
l'antiquario Carlo Capoqua-

drl; Umberto Cavaradossi; 
Paolo Carosi, ex allenatore 
della Fiorentina; l'avvocato 
Edison Giudice, uno del più 
noti civilisti di Firenze; Ful
vio Ianovitz, proprietario 
dell'omonima società pub
blicitaria fiorentina; il finan
ziere Léonard Ripley, che 
con la madre Murlél avrebbe 
esportato mezzo miliardo; 
l'ingegner Giovanni Battista 
Maaeua, ex insegnante del
l'Accademia navale di Livor
no; l'industriale tessile di 
Prato Roberto Bini; Lucio 
Bonaccorsi di Milano; Ric
cardo Escaplon; Enea Man-
suttl; Antonio Musollno e 
sua moglie Ambretta Masse-
rizzi; Guido Nlccolai, l'ex 
azionista che ha provocato il 
buco di 40 miliardi alla 
Stelnhauslin; Nancy Under-
wood in Luscher. Di ambien
te del tutto diverso 11 noto ge
lataio fiorentino Piero Vivo-

li. Avrebbe esportato 110 mi
lioni per aprire una succur
sale a New York. 

Erano tutti clienti di Jean 
Leon Stelnhauslin a cui il 
pubblico ministero Michele 
Polvani, che con la Guardia 
dì finanza ha condotto la 
complessa indagine durata 
oltre tre anni, contesta pe
santi accuse: associazione a 
delinquere, esportazione di 
valuta. Illecita costituzione 
di capitali all'estero, omessa 
cessione di valuta. In tutto 
quindicimila milioni. Lo aiu
tavano nel traffico, secondo 
l'accusa, l'ex capo dell'uffi
cio cambi Stelnhauslin Pri
mo Rossi e gli impiegati Da
niela Bertinl, Valerio Tom-
belli e Armando Muratore. 
Sono novantasette le perso
ne che siederanno sul banco 
degli imputati (ma non Jean 
Leon Stelnhauslin latitante 
in Svizzera). 

I clienti eccellenti della 
banca devono rispondere di 
illecita costituzione di capi
tali all'estero o omessa ces
sione di valuta all'estero al
l'ufficio italiano cambi, reati 
compiuti tra il 1976 e il 1981, 
anno in cui esplose lo scan

dalo della sparizione di 40 
miliardi di cui è accusato 
l'ex campione di off-shore 
Guido Niccolai. Uno spaven
toso buco finanziario che 
portò al commissariamento 
della banca e successiva
mente al cambio di proprietà 
da Steinhauslln al Banco di 
San Gemìnlano e di San Pro
spero. Ma per Jean Leon i 
guai più grossi dovevano an
cora venire. 

Fu proprio indagando sul 
«buco* di Niccolai che la 
Guardia di finanza scoprì 
l'esportazione di valuta. Era 
il marzo 1983. Gli investiga
tori accertarono che le ope
razioni illecite erano almeno 
duemila. I libretti erano in
testati a nomi di fantasia co
me «Pinco Pallino», «Luna», 
•Sole», «Magnolia», «Pisello», 
•Farfalla». Ma dietro quei 
nomi c'erano aristocratici, 
industriali, professionisti, 
antiquari, vip della finanza. 
Una storia sgradevole che 
tocca da vicino i bei nomi 
dell'establishment fiorenti
no. 

Giorgio Sgherri 

DEL 19 APRILE 1986 

Bari 48 70 86 8 13 X 
Cagliari Z 19 32 12 85 1 
Firenze 15 3 4 2 9 5 8 1 0 1 
Genova 16 87 25 3 39 1 
Milano 19 34 17 60 27 1 
Napoli 22 62 20 43 1 1 
Palermo 23 176 83 2 1 
Roma 8 2 3 3 80 S I 5 2 
Torino 80 9 2 4 1 7 S 9 2 
Venezia 13 8 55 85 83 1 
Napoli II 2 
Roma 11 X 
L£ QUOTE: 

ai punti 12 L. 124.352.000 
ai punti 11 L. 2.018.000 
• i punti 10 U 181.000 
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COMUNISTI 
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C t sono • ojTimt.t 
S*jr»fC«M o*, Quattro 
«sodila cr* a»jL» a 

* aoaruo co>vessu»t> 
a COVrure » loluro 
« i Pari.» 

SOTTOSCRIZIONE 
Lieta per la riconferma di Ales
sandro Natta alla Segreteria na
zionale del Partito la compagna 
ANNA BERNARDI sottoscrive 
U 100.000 all'Unità in ricordo 
sempre vivo del suo compagno 
Vittorio. 

7\ apnle J977 24 apn!e 19S6 
Nel nono anniversario della morte 
di 

MARIA ALBERGHI 
ved. GORELLO 

la ricordano i figli, la figlia, la nuora 
e i nipoti a quanti la conobbero t 
stimarono. Sottoscrivono per 
11/mtd. 
Tonno. 20 aprile 1986 


